
13INT02A1306 ZALLCALL 11 23:45:02 06/12/99  

Domenica 13 giugno 1999 14 LE CRONACHE l’Unità

◆ Il ministro della Sanità ha deciso
di sospendere, per il momento, lo smercio
anche della Sprite e dell’aranciata Fanta

◆Aperta un’inchiesta: le bibite sono state
prodotte in tre stabilimenti belgi
Una partita avariata «fermata» in Francia

◆ I medici: «I sintomi sono indecifrabili
Si va dai crampi allo stomaco alle vertigini
I primi casi denunciati martedì scorso

Belgio, adesso scoppia l’allarme Coca Cola
Ritirate dal mercato 15 milioni di lattine dopo l’intossicazione di 50 studenti
BRUXELLES Non bastava la dios-
sina, ora c’è anche la Coca Cola. Il
ministerodellaSanitàbelgahaora
annunciato il ritiro di 15 milioni
fra bottigliette e lattine di Coca
Cola, dopo che martedi ne erano
giàstateritirateduemilioniemez-
zo. Il provvedimento di ieri, una
misura cautelare assicurano al mi-
nistero, riguarda anche la Fanta e
laSprite, e investe unpaesecheha
già i nervi scopertiper il devastan-
te scandalo del mangime conta-
minato.

Eche riverserà oggi i suoi timori
nelle urne delle elezioni politiche
edeuropee.Nell’ultimasettimana
ben 55 ragazzi hanno denunciato
malesseri,doloredi testa,nauseae
svenimenti dopo aver ingerito
CocaCola,eCocaColalightinlat-
tina o bottiglietta da 20 centilitri.
In un caso si tratta di una botti-
gliettadiFanta.Vi sonostatideiri-
coveri in ospedale, ma le vittime
sono state tutte dimesse e non si
segnalanoconseguenzeperlaloro
salute.

Quale sia la causa dei malesseri
resta per il momento un mistero.
Prime analisi non hanno segnala-
to niente di tossico, anchese alcu-
nelattineemananocattivoodore,
e sono state rinvenute bottigliette
conil saporealterato.Ladecisione
del ministro della Sanità Luc Van
denBosschedi ritirare tutte lebot-
tigliette prodotte negli stabili-

menti belgi di Gand e Wilrijk, e le
lattine provenienti da Dunquer-
que è stata presa dopo oltre quat-
tro ore di discussioni con i rappre-
sentanti dellaCoca Cola.La socie-
tàerarestiaalnuovoritiro,manel-
l’attuale situazione di panico in
cui si trova il Belgio, appariva ne-
cessariaunadecisionedrastica. Ie-
ri le bottigliette sono state ritirate
da tutti i supermercati e ispettori
della Sanità battono i negozi per
controllare il rispetto del provve-
dimento.

Ilprimocasodiintossicazionesi
è registrato martedi a Bornem,
quando 30 allievi di un collegio
sonostati ricoveratiperaverbevu-
toCocaCola. È stato alloracheso-
no stati ritirati 2 milioni e mezzo
di bottiglie. Ma le intossicazioni
nonsonocessate.Giovediè tocca-
to a sette allievi e una insegnante
di una scuola di Bruges. Venerdi
sono stati ricoverati 13 allieve di
uncollegiodiHarelbeke.

L’allarme si è esteso anche in
Francia e riguarda sempre lattine
di Coca Cola fabbricate a Dunker-
que. La bibita con le bollicine, a
detta dei più accaniti consumato-
ri, presentava un odore sospetto.
Si ipotizza che ad aver mandato a
male la partita siaunareazione tra
i cartoni dell’imballaggio e gli in-
gredientidellaceleberrimabevan-
da. Non si registrano casi di intos-
sicazionemaleautoritàfrancesidi

Lillehannopreferitoritirareilpro-
dotto.

Sul fronte, invece, della diossi-
na e le sue ricadute in Italia, il mi-
nistro della Sanità Rosy Bindi ri-
sponderà mercoledì - in commis-
sione affari sociali - con il sistema
del question time alle interroga-
zioni che sono state presentate.
L’embargo dei prodotti belgi nel
nostro Paese permane. Tant’è che
tonnellate di alimenti «made in
Bruxelles» e giunti in Sicilia do-
vranno essere distrutte a meno
che i proprietari degli alimenti
non siano in grado di dimostrare
chesonosani.

L’ordine, secondoquantoaffer-
maMichelangelo Lupoi, direttore
dell’Uvac (uffici veterinari adem-
pimenti Cee) per la Sicilia, giunge
propriodalministerodellaSanità,
che ieri mattina ha inoltrato la di-
sposizione. Ma nell’isola non ci
sono laboratori accreditati ai pro-
tocolli internazionaliper larileva-
zione della diossina e quindi è ab-
bastanza inevitabile che ildestino
di tonnellate diderratealimentari
sia di finire distrutte, senza alcuna
verifica di laboratorio.Perultimo,
la Regione Veneto ha deciso dide-
nunciare ilgovernodelBelgio,ap-
poggiando con questa decisione
un’analoga azione legale promos-
sadal Movimento didifesadelcit-
tadinoedaaltreassociazionieuro-
peedituteladeiconsumatori.
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ROMA

Sequestrano famiglia d’un bancario
e la rilasciano per 200 milioni
ROMA La moglie e i due figli del direttore di un’agenzia della Banca
di Roma, nel quartiere Appio, sono stati sequestrati l’altra mattina
nella loro abitazione da tre banditi dei quali uno era armato e uno in
divisa da carabiniere e sono rimasti nelle loro mani fino a che non è
stato pagato un riscatto di 200 milioni di lire. Il sequestro è avvenu-
to alle 8,45. Poi i banditi hanno telefonato al direttore che era già
nella filiale della banca e gli hanno chiesto il pagamento del «riscat-
to». Quando l’uomo ha consegnato la somma richiesta, i suoi fami-
liari sono stati liberati. Il funzionario era uscito da casa prima delle
8. Poco dopo, i tre banditi sono giunti davanti l’abitazione del diri-
gente. Si sono fatti accompagnare dal portiere sino all’appartamen-
to della famiglia del direttore e sono entrati costringendo lo stesso
portiere a seguirli.
Mentre i banditi erano in casa, è sopraggiunta la domestica che a
sua volta è stata sequestrata. Erano circa le 8,30 quando la moglie,
seguendo le indicazioni dei rapitori, ha telefonato sul cellulare al
marito dicendo di essere stata sequestrata assieme ai due figli (un
maschio e una femmina, entrambi maggiorenni) e che tutti e tre era-
no stati portati via da casa. Poi sono state date le indicazioni sul ri-
scatto: doveva preparare tutto il denaro contante e affidarlo ad un
impiegato che, una volta uscito dalla banca, sarebbe dovuto andare
in una strada dove sarebbe stato contattato da qualcuno. Il direttore
ha organizzato il tutto assieme al suo vice al quale ha affidato un
borsone con circa 200 milioni di lire. Allontanatosi di appena 300
metri, il vice direttore è stato avvicinato da un uomo che gli ha det-
to: «Lei ha un appuntamento con me». Lo sconosciuto ha preso il
borsone e si è allontanato. Una mezz’ora dopo la consegna, la donna
ha telefonato al marito dicendo che tutto si era concluso. Altri due
casi analoghi a questo erano avvenuti, sempre a Roma, nell’ottobre
e nel dicembre 1998.

Vittorio La Verde/ Agf

GIUSEPPE CENTORE

CAGLIARI Uno schiaffo alla leg-
ge,eunamedagliachevalemol-
topiùdell’oro.MauroMuscas,il
ragazzo portatore di handicap
diQuartuS.Elena,unacittadina
alle porte di Cagliari, a cui i me-
dici due mesi fa non avevano
concesso il nulla-osta per parte-
cipare a gare nazionale di patti-
naggio a rotelle, ha trionfato
nelle gare che si sono concluse
ieri a Fano, all’interno di un
meeting nazionale organizzato
dalle Acli, arrivando primo nel-
la sua categoria. «È una soddi-
sfazione non solo di Mauro ma
anche nostra - ha detto il padre,
Giampaolo Muscas - perché fi-
nalmente la sua passione e la
sua bravura sono stati ricono-
sciuti, e soprattutto perché si è
dimostrato che è possibile an-
dare oltre gli impedimenti che
non consentono di fare agoni-
smo a chi non è normodotato.
Mauro sale agli onori della cro-
naca, per caso, due mesi fa. Da
nove anni il ragazzo, 17 anni,
pratica il pattinaggio artistico
nelle fila della Società Rotellisti-
ca sarda. Ha già avuto modo di
disputare (con discreti risultati)
i Giochi della gioventù, ed ha

raggiunto il livello di competi-
zione preagonistico. Nessun
problema,allora,anzilecompe-
tizioni per Mauro erano solo un
divertimento.Lecomplicazioni
sono arrivate dopo, quando il
suo allenatore, ha ritenuto che
lo studente fosse pronto per il
grande salto nei campionati
«veri», quelli agonistici. Soddi-
sfazione dei genitori e di tutta la
famiglia: Mauro, con i pattini a
rotelle, è un vero fenomeno. La
visita dal medico del Coni ha
però subito spento gli entusia-
smi:malgradol’esitopositivodi
una consulenza neuro-psichia-
trica, il medico sportivo ha ne-
gato il proprio indispensabile
permesso. La legge impedisce
infatti la pratica agonistica ai
portatori di handicap psichico
grave; in origine questo provve-
dimento era nato per «tutelare»
i disabili da possibili reazioni
psicologiche negative alle com-

petizioni agonistiche e allo
stress psico-fisico da gara, ma
poi ai progressi della scienza
medica non era seguita alcuna
modifica del provvedimento,
per cui oggi anche i ragazzi
down vengono giudicati inido-
nei a svolgere una qualsiasi atti-
vità agonistica. Purtroppo epi-
sodicomequestisonofrequenti
nelnostropaese.Ciòchehareso
questavicendaparticolare èsta-
ta la decisione della madre di
Mauro di opporsi al no del me-
dico,avviandounabattaglia,al-
l’inizio solitaria, per abbattere il
muro di ipocrisia e silenzio che
rischiava di circondare la sua
storia. La sua particolare guerra
contro una legge assurda ha su-
bito ottenuto un primo effetto:
Mauro, dopo un ricorso alla
commissione sportiva regiona-
le del Coni, ha ottenuto una
idoneità sportiva temporanea,
per soli sei mesi, sufficienti però

per poter disputare i campiona-
tiitaliani.

E ieri la risposta, sulcampoal-
la leggeeachil’haapplicatacon
eccessivo rigore. La medaglia
d’oro, il primo posto e l’abbrac-
cioditutti isuoiavversari.«Non
sentiamo parlare che di integra-
zione delle persone affette da
handicap _ dice la donna _ ma
nella realtà i ragazzi come mio
figlio purtroppo sono ancora
emarginati».

Dopo alcuni giorni di silen-
zio, il caso di Mauro arriva in
Parlamento: ilministrodellasa-
nità Rosy Bindi e lo stesso presi-
dente del Coni Petrucci inter-
vengonoepromettonouncam-
biamento della legge che impe-
disce di fatto aiportatoridihan-
dicap grave, come coloro che ri-
sultano affetti da trisomia 21, di
svolgere una pratica agonistica,
pur risultando fisicamente ido-
neisottotuttiipuntidivista.

ROMA È soddisfatto Antonio Ver-
nole, presidente nazionale della
Federazione sportiva disabili. La
vittoriadiMauroMuscas, ildicias-
settenedisabilecheierihaconqui-
stato a Fano la medaglia d’oro ai
campionati di pattinaggio artisti-
co. Sono tanti i disabili che spera-
no di poter fare il salto nell’agoni-
smo. Un salto irto di ostacoli, co-
me ha dimostrato la vicenda di
Mauro.

Dunque la vicenda di Mauro ac-
cende la speranza per tanti spor-
tividisabili?

«Sì, la conclusione della vicenda è
positiva.Perchèperescludereuno
sportivo da una gara agonistica

non basta dire: ha la sindrome di
Down e quindi non può parteci-
pare. Quindi un ragazzo che ha
una sindrome di Down con una
percentuale bassa, che può fare
un’attività come il pattinaggio,
che è in grado di fare dei volteggi
sul proprio corpo, deve potersi
confrontare con atleti normodo-
tati».

Sì sta facendo qualcosa per elimi-
nare queste barriere, per evitare
discriminazioni?

«Noi come federazione stiamo fa-
cendo molto. Proprio in quresti
giorni siamo riusciti con grande
sforzo a garantire la partecipazio-
ne di ottanta atleti ai campionati

mondiali dei disabili mentali. Da
ora fino a Sydney, manca circa un
anno e mezzo, dovranno esserci
nuove regole. La commissione
medica dovrà dirci come possia-
moesserecertidiportareallacom-
petizione paraolimpica degli atle-
tisenzaavereproblemi.Mauroèla
prova, secondo il mio punto di vi-
sta, di come dovrebbero andare le
cose.Appuratochelui fapattinag-
gio, considerato che nella sua
anamnesi è stato dichiarato che è
un ragazzo con sindrome di
Down, a quel punto ci vuole uno
psichiatra, un medico, che faccia
degli opportuni accertamenti per
garantire che il ragazzo, facendo
attivitàagonistica,possaesseretu-
telato. Insommaquestavicendaci
spinge sempre di più a non dire
che siccome un atleta è disabile
non può fare agonismo. La cosa
importanteèchesisia idoneiafar-
lo, che il fisico non possa subire
danni dagli allenamenti intensi,
dallostressdellagara».

Qualisonoglisportincuiidisabi-
lipossonoriusciremeglio?

«Ci sono stati progressi enormi.
Poco alla volta stiamoriuscendoa
passaredaglisportpiùtradizionali
per il mondo dei disabili, come la
pallacanestrooil tennisdatavolo,
a discipline fino a qualche tempo
faimpensabili». C.F.

Medaglia d’oro a Mauro, pattinatore down
Rivincita del ragazzo sardo al quale era stato vietato l’agonismo

LA POLEMICA

La Federazione sport disabili
«Basta con le discriminazioni»


